AVVICINAMENTO AL METODO STRUTTURALE DINAMICO

Introduzione

Il presente materiale è stato redatto da un gruppo di lavoro
 che ha realizzato un ciclo di 10 riunioni a Buenos Aires durante i mesi da Aprile a Dicembre 2003.

Ha come base gli scritti pubblicati che si trovano nella Bibliografia e le spiegazioni date da Silo in diverse occasioni.
Anche se il suo obiettivo primario è quello di sintetizzare per i partecipanti i temi studiati, speriamo che possa essere utile come introduzione per coloro che, non avendo familiarità col tema, vogliano iniziare a conoscere gli elementi di base di questo fondamentale strumento di comprensione e azione.
Lo schema generale che abbiamo seguito nello studio è il seguente:

1. L’Esperienza Umana

2. Le Leggi Universali come inquadramento

2.1. 
Legge di Struttura

2.2. 
Legge di Concomitanza

2.3. 
Legge di Ciclo

2.4. 
Legge di Superamento del vecchio ad opera del nuovo
3. Il Metodo come strumento di studio e di trasformazione

3.1. La Domanda

3.1.1. Definizione del punto di vista o interesse

3.1.2. Definizione dell’ambito maggiore

3.1.3. Definizione delle relazioni con l’ambiente

3.1.4. Definizione dell’ambito minore

4. Epilogo

5. Bibliografia
1. L’Esperienza Umana
Il nostro punto di partenza è l’esperienza umana. A partire da essa si elabora tutto il sistema dottrinario che dà fondamento ai postulati del Nuovo Umanesimo.
Pertanto chiedere sulla Dottrina significa in realtà chiedere sull’esperienza umana ed è da quest’ultima che cominciamo il nostro studio.

Esperienza è, in questo contesto, la percezione attraverso la via dei sensi esterni e interni e anche del pensiero, giacché esso viene sperimentato.

Intendiamo il pensiero come la capacità di fissare il movimento dell’esperienza.

Il pensiero non lavora con percezioni, però è esperienza interna.

Non crediamo che il pensiero sia la base di tutto, ma il pensiero mette intelligenza nell’esperienza.

L’esperienza è la cosa generale, il pensiero è una parte dell’esperienza. Con questa parte, il pensiero, fissiamo l’esperienza.
Il pensiero è un’astrazione dell’esperienza e anche se il pensiero non è adatto a comprendere l’esperienza, è ciò che permette, fermandola, di analizzarla, ordinarla e giungere a conclusioni per poter operare su di essa.
Non diremmo, come Descartes “Penso, quindi esisto” ma piuttosto: poiché esisto, ho la possibilità di pensare sull’esistenza.
L’esperienza può essere descritta o interpretata. Quando la descriviamo diciamo come ci si presentano le cose, quando la interpretiamo diciamo cosa è quello che ci si presenta. Allora si può descrivere o interpretare secondo il nostro interesse.

Nel presente lavoro il nostro interesse è di descrivere l’esperienza.

Non chiediamo Cosa è una certa cosa? Ma piuttosto Come è una certa cosa?. Descriviamo, raccontiamo un’esperienza. Tanto l’esperienza interna, per esempio il pensiero, che la percezione esterna, sono per noi esperienza. Su questo non diamo interpretazioni, ma descrizioni. Questo è il nostro punto di partenza.
2. Le Leggi Universali come inquadramento

Se avessimo solo l’esperienza non potremmo avere un sistema ordinato del mondo né di noi stessi. L’esperienza è movimento e permanente cambiamento. Siamo soggetti al movimento.

Il pensiero compensa fissando l’esperienza, altrimenti tutto sarebbe solo movimento, confuso, senza concetto, variabile e caotico.
Allora, anche se al di sopra di tutto c’è l’esperienza, da essa nascono i grandi concetti che chiamiamo Leggi Universali. Tali leggi sono, pertanto, strumenti di lavoro concettuale che in seguito applicheremo alle cose.

Questo lavoro concettuale è ciò che in definitiva ci consente di agire nel mondo, sia con l’azione diretta verso l’ambiente, che mediante il pensiero. Entrambi, azione e pensiero, costituiscono la base dell’esperienza umana.
Parliamo di Leggi Universali perché includono la totalità dei fenomeni che giungono alla nostra esperienza, altrimenti non sarebbero altro che leggi di una scienza in particolare. Per noi devono essere leggi che siano utili alla fisica, alla psicologia, alla chimica, ecc. Queste Leggi, come il Metodo, servono per orientare il processo del pensiero in modo ordinato, per darci la visione più ampia possibile di un fenomeno dato.
Le leggi, in senso ampio, sono costruzioni umane operative, che permettono di predire, di descrivere una tendenza. Sono idee sistematizzate di come funzionano le cose, regolarità che si compiono in una frangia determinata di fenomeni.
Le leggi, nell’ambito della scienza, provengono dall’osservazione di fenomeni singoli e, nella misura in cui vengono verificate da nuove esperienze, permettono di costruire una visione “scientifica” del mondo.

Dunque, le ipotesi, le teorie e le leggi sono spiegazioni provvisorie che servono per operare nel mondo dei fenomeni.
Le ipotesi si definiscono come affermazioni il cui valore di verità è sconosciuto nel momento in cui si enuncia. Le teorie sono insiemi di ipotesi che hanno la pretesa di spiegare il comportamento di certi fenomeni in un ambito dato; le leggi sono costruzioni che tentano di spiegare il comportamento generale di un insieme di fenomeni.
La direzione del processo della scienza è, in questo senso, fondamentalmente induttiva, ossia che parte da esperienze singole, per cercare di generalizzarle in ambiti maggiori.

Al contrario le Leggi Universali da cui parte la nostra Dottrina non si spiegano come nate da esperienze di natura singola, ma da un’esperienza totalizzante. Le stesse, in modo deduttivo, permettono di capire il comportamento di tutti i fenomeni esistenti.
Le quattro Leggi Universali si enunciano nel seguente modo:

2.1. Legge di struttura: 

"Niente esiste isolato, ma in relazione dinamica con altri esseri all’interno di ambiti condizionanti". 

Questa legge indica che non sono validi gli studi che si realizzano di un oggetto se

· non lo si relaziona con altri oggetti che si trovano nello stesso ambiente,

· non si prende in considerazione che, tanto quell’oggetto di studio che gli altri che sono in relazione con esso, sono in movimento,
· non li si comprende all’interno di ambiti maggiori che ne condizionano il comportamento.
Questo vale tanto per comprendere la realtà che per agire su di essa.

Questo pensiero Strutturale si trova in forte discussione con il pensiero lineare, causalista, che tenta di spiegare i fenomeni solo in funzione di cause ed effetti, senza porre attenzione al contesto in cui essi si manifestano.
Il pensiero strutturale serve come base per una nuova visione generale che supera le contraddizioni accumulate dal pensiero lineare.

2.2. Legge di concomitanza: 

"Ogni processo è determinato da relazioni di simultaneità con processi dello stesso ambito e non da cause lineari del movimento precedente da cui deriva”.
Con questa legge studiamo le relazioni di simultaneità con altri processi che si sviluppano nello stesso ambiente.
Spiega che i fenomeni contemporanei che si manifestano in un ambito non possono essere spiegati dalla semplice relazione causale di alcuni fenomeni sugli altri, né dalla loro situazione in un momento precedente, ma piuttosto che tali fenomeni devono essere compresi in relazione al momento di processo dell’ambiente in cui si trovano immersi.
Quindi, quando studiamo diversi fenomeni che si manifestano in un momento determinato, la loro manifestazione non è mera conseguenza dell’agire degli uni sugli altri (causa – effetto), ma che su di essi opera simultaneamente una condizione data dall’ambito maggiore in cui si trovano.

Un esempio ne sono le mode nei diversi ambiti come i vestiti, la musica, i comportamenti, i progetti industriali, ecc., che si impongono in un momento dato e che mostrano una similitudine che non è spiegabile pensando che una è causa dell’altra, ma piuttosto come influenza che esercita il momento epocale sulle diverse aree in cui esse si producono.
2.3. Legge di ciclo: 

"Tutto nell’Universo è in evoluzione e va dal più semplice al più complesso e organizzato, secondo tempi e ritmi ciclici". 

Con questa legge studiamo la dinamica, il ritmo, il ciclo, il movimento verso la trasformazione dal semplice al complesso.

Come tendenza generale un processo può evolvere, involvere, cristallizzarsi o può produrre un salto di qualità che trasforma completamente la sua identità iniziale.

I processi evolutivi non si sviluppano in linea retta né con tempi o accelerazioni costanti. Nascono, crescono, si sviluppano, declinano e si disorganizzano, ma nel disorganizzarsi danno luogo a nuove forme che ripetono lo stesso processo a un altro livello.
Questi processi non sono scollegati, ma gli elementi progressivi del passo precedente proseguono in quello successivo. Quindi i cicli non sono circoli chiusi ma posseggono una “forma” a spirale.

Un esempio ne sono le civiltà, che hanno seguito il processo di nascita, crescita, sviluppo, declino e disorganizzazione, e in cui l’esperienza accumulata più evoluta è passata a un’altra civiltà che ha sviluppato ulteriormente gli elementi progressivi dei momenti precedenti. Se fosse in un altro modo, l’umanità starebbe sempre ricominciando dallo stesso punto e l’uomo sarebbe il cavernicolo che ogni volta nasce e muore senza scoprire il fuoco.
2.4. Legge di superamento del vecchio ad opera del nuovo: 

“La continua evoluzione dell’Universo mostra il ritmo di differenziazioni, combinazioni e sintesi ogni volta di maggior complessità. Le nuove sintesi assumono le differenze precedenti ed eliminano materia ed energia qualitativamente non accettabile per passi più complessi”.

Studiamo con questa legge la trasformazione dell’individuo e la sua relazione con i cambiamenti dell’ambito maggiore all’interno del quale è incluso.

Questa legge è relazionata con la precedente e spiega che una struttura si disintegra perché non può far fronte alle nuove situazioni che gli impone lo sviluppo. Al contrario gli elementi più nuovi e di maggior vigore si sviluppano dal suo interno fino a sostituire il sistema più vecchio. Questo nuovo sistema è più complesso ed evoluto del precedente.
Molti elementi vengono scartati perché sono come vie morte. A prescindere che tutta l’esperienza è importante, molti elementi non sono costruttivi. Quegli elementi che non sono utili perché su di essi vengano costruite nuove esperienze, li denominiamo esperienze non costruttive, non progressive.

Questa idea spiega il superamento del vecchio ad opera del nuovo. Il nuovo, tuttavia, è strutturato in base alle esperienze precedenti. In particolare su quelle più recenti. Nella misura in cui un esperienza si appoggia su quelle che sono progressive, concomitantemente le altre, quelle più regressive, restano da parte.

3. Il Metodo come strumento di studio e di trasformazione

Osservando l’esperienza dinamica e caotica, nasce la necessità di dare ordine a tutto il sistema d’esperienza. Per farlo abbiamo bisogno di un Metodo che etimologicamente significa “procedere sulla via del pensiero in modo ordinato”. Il Metodo nasce allora come compensazione ordinatrice di fronte all’intero sistema di esperienze disordinate.

In ogni caso, per noi, non è solo un modo ordinato di studiare, ma anche un sistema di compensazione strutturante mediante il quale le idee ordinano l’intero sistema di esperienze.
Dalle Leggi Universali deriva tutto il nostro sistema di pensiero e troviamo quelle stesse leggi riflesse negli elementi costitutivi del Metodo. Per questo, mettendo in relazione le leggi col metodo, le une spiegano l’altro e viceversa, poiché sono la stessa cosa applicata a diversi piani.
Questo perché fanno parte innanzitutto dello stesso tipo di organizzazione  strutturale, e in secondo luogo perché si trovano all’interno di un sistema di relazioni, di concomitanza. Il sistema di Leggi e il Metodo si applicano in modo mutuo e concomitante.
Le Leggi ci danno l’inquadramento concettuale. Il Metodo ci permette di comprendere i problemi, mentre è utile come strumento di trasformazione per colui che ricerca e del mondo che lo circonda.
Il Metodo Strutturale Dinamico è una sistema ordinato che richiede, come condizione previa, la corretta definizione dell’Oggetto di Studio: è quello che chiamiamo formulazione della Domanda.
La corretta enunciazione di tale domanda ci permetterà di mantenere fisso, durante tutta la durata del lavoro, quello che stiamo studiando, informandoci su possibili spostamenti dell’interesse o salti di piano nello sviluppo.
Successivamente potremo sviluppare lo studio approfondendo il Processo, la Relazione e la Composizione che permetteranno di dare una visione completa dell’Oggetto.
Alla fine di questi passi saremo nelle condizioni di trarre conclusioni che ci permetteranno di comprendere e operare su ciò che abbiamo studiato.
3.1. La Domanda
E’ la definizione dell’Oggetto di studio e include non solo il preciso enunciato di quale esatto fenomeno in quanto tale affronteremo, ma anche con quale Punto di Vista o Interesse lo faremo.

Nel contesto del Metodo entrambi i termini sono imprescindibili per definire l’Oggetto del nostro studio.
Detto in altro modo, l’oggetto, in quanto oggetto di studio, non esiste isolato da chi lo osserva, essendo quest’ultimo colui che gli dà significato e che limita, con la propria particolare visione, gli aspetti che entreranno a far parte dello studio e quelli che rimarranno esclusi.
3.1.1. Punto di vista o interesse
Ricordiamo che la nostra preoccupazione è quella di descrivere e non di interpretare.

Per questo il primo passo è chiarire l’interesse che muove lo studio.

Così, per esempio, posso essere interessato a studiare i gatti siamesi, ma l’oggetto “gatto” non è adeguatamente definito se non chiarisco da quale punto d’interesse lo andrò ad esaminare. Potrei studiarlo da un punto di vista esclusivamente biologico, o ecologico, o estetico, o culturale, o mistico, ecc.; anche se stessi sempre parlando del “gatto”, ogni punto d’interesse metterà in risalto certi attributi pertinenti al mio studio e ne lascerà da parte altri che non saranno rilevanti. Il pelo, per esempio, potrebbe essere molto importante dal punto di vista estetico, ma irrilevante dall’interesse biologico.

Il punto d’interesse non forma parte dello sviluppo del Metodo. E’ un passo precedente, ma non si può mettere in pratica il Metodo se prima non si è fissato questo punto.

Se non fisso il mio punto d’interesse, e lo stesso cambia continuamente, tutto si andrà disordinando e il presunto sviluppo metodico perderà la propria caratteristica.
3.1.2. Ambito Maggiore 

Una volta definito il mio oggetto di studio sarà necessario fissare l’ambito Maggiore; ossia, la Struttura all’interno della quale si trova ubicato il mio oggetto.
L’ambito maggiore è quello che, per la definizione data dalla Legge di Struttura, dà cicli e ritmi agli elementi inclusi in esso e, pertanto, al nostro oggetto.
Nell’esempio, se studio i gatti siamesi da un punto d’interesse biologico, il sistema o ambito Maggiore sarà dato dai gatti in generale, e, se salgo nel livello della struttura, dai mammiferi, dai vertebrati, e così via.

Le leggi generali che si applicano a una struttura influiscono, per definizione, su tutti gli elementi particolari che se ne trovano inclusi.
3.1.3. Ambito Medio

Successivamente sarà necessario fissare l’ambito medio a partire dal quale si definiranno le relazioni che, secondo l’interesse enunciato, hanno i gatti siamesi con quelli di altre razze.

In questo senso studierò le relazioni con le razze che sono più “evolute” e con altre che lo sono di meno.
Nell’esempio si vede che, anche se le altre razze di gatti sono individui differenti da quelli che sto studiando, tutti partecipano dello stesso livello, pur mantenendo differenze di specie.
Tali differenze, nella misura in cui le organizzo in base allo sviluppo biologico, mi permetteranno di organizzare una scala in cui ci saranno razze di gatti “al di sopra” o “al di sotto” dei siamesi che voglio studiare, mantenendo nella parte superiore la razza che considero più sviluppata e nella parte inferiore quella che ha meno sviluppo.
3.1.4. Ambito Minore
Infine verrà fissato l’ambito minore. Lo stesso sarà conformato dagli elementi compositivi che, nell’esempio, potranno essere gli apparati o sistemi che fanno in modo che questi animali siano tali, come l’apparato di locomozione, il sistema nervoso, il digestivo, il circolatorio, il respiratorio, ecc.

Questi elementi compositivi, a loro volta, potranno essere ordinati in una scala che li organizzerà secondo il grado di sottigliezza,  in cui il sistema nervoso ci si presenterà più sottile dell’apparato di locomozione e questo, a sua volta, più del digestivo.

Sintetizzando: per uno sviluppo metodico dello studio devo iniziare a fissare l’oggetto e il punto di vista e ad inquadrare l’individuo all’interno di una struttura che lo contiene, fissandone le relazioni con l’ambiente e definendone gli elementi compositivi. Una volta fatto questo saremo nelle condizioni di procedere col Metodo in dinamica.

3.2. Il Processo

Siamo ora nelle condizioni di mettere il nostro oggetto di studio in movimento. Ossia dargli dinamica e vederlo non come in una foto, ma come se componesse un film.

Nella “foto” abbiamo tentato di congelare il movimento per poter organizzare con una certa logica l’esperienza dell’oggetto e ordinarlo all’interno dell’universo di esperienze possibili.
Adesso, mettendo la struttura in movimento, essa appare come Processo e in ogni momento di processo studieremo la Relazione e la Composizione dell’oggetto.
3.2.1 Cicli e Ritmi dell’Ambito Maggiore
Il primo passo consiste nello studiare il Processo della Struttura. Nell’esempio, dovremo studiare lo sviluppo dei gatti nel tempo.

Per questo dovremo fissare un orizzonte temporale da cui ci interessa iniziare a descrivere come sono stati i diversi momenti attraverso i quali questi animali, o i loro predecessori, sono passati. Se il nostro interesse fosse biologico, potremmo studiare lo sviluppo filogenetico dai primi felini fino ad arrivare a quelli attuali, osservando come essi si sono evoluti verso la comparsa delle specie attuali.
Potremmo organizzare questi diversi momenti dell’evoluzione secondo l’informazione di cui disponiamo e secondo il nostro interesse. Così potremmo descrivere un momento dei “felini preistorici”, un altro dei “primi gatti” e un altro dei “gatti attuali”, per esempio.

Questo ci dà un’idea chiara che la Struttura cambia nel tempo e ci porta a definire il momento in cui vogliamo studiare il nostro oggetto.
3.2.2 Relazioni dell’Individuo con l’Ambiente
Una volta descritto il Processo della Struttura, e definito il momento di processo che ci interessa siamo in condizioni di studiare le relazioni che il nostro individuo stabilisce con individui dello stesso ambito.

Se ci ubichiamo nel momento attuale, per esempio, dovremo descrivere l’insieme delle specie di gatti diversi che esistono e le relazioni che i siamesi stabiliscono dinamicamente con ognuna di esse.
Per facilitare lo studio di queste diverse relazioni possibili, dovremo organizzare l’insieme di individui ubicandoli in una scala in cui il “nostro individuo” occupi il livello centrale e al di sopra, al vertice, la razza più sviluppata e al di sotto, alla base, quella che ha meno sviluppo.
E’ chiaro che tutte queste definizioni richiedono dall’operatore una conoscenza più o meno profonda della materia di studio, essendone quella presentata solo un esempio.

Questa parte dello studio ci dà un’idea di come il nostro individuo, all’interno di una struttura e in un momento determinato, mantiene relazioni con altri individui con i quali ha similitudini (i più vicini) e differenze (i più lontani) e all’interno di una scala in cui alcuni appaiono più sviluppati che altri.
3.2.3 Trasformazioni degli Elementi nell’Individuo

Infine studieremo gli elementi che compongono il nostro individuo. Nel nostro caso questi elementi potranno essere visti dal punto di vista biologico, trattando gli apparati e i sistemi che costituiscono la anatomofisiologia dei siamesi.

Questi potranno essere ordinati secondo il grado di sviluppo biologico, collocando come elemento di maggior “densità” l’apparato digestivo, che mette in processo la materia prima degli elementi; poi quello respiratorio, che fornisce l’ossigeno necessario per i processi biochimici e, infine, il sistema nervoso, come quello di maggior complessità e di ultima acquisizione nell’evoluzione.
Questa presentazione dà un’idea dinamica della biologia del nostro individuo, nella misura in cui ci avvicina alla sua comprensione a partire dalle trasformazioni interne che in esso si producono.

Una volta completato questo passo siamo nelle condizioni di visualizzare l’oggetto che stiamo studiando, ubicandolo in un momento di processo e studiando le relazioni che con esso stabiliscono altri individui all’interno dello stesso ambito e gli elementi dinamici che lo compongono.
Al contrario, possiamo anche, partendo dagli elementi compositivi, vedere il suo sistema di relazioni e la struttura dinamica all’interno della quale si trova.

Infine, e se fosse di nostro interesse, potremmo prendere un elemento compositivo e studiarne, a sua volta, gli elementi compositivi, in ciò che chiamiamo “studio di seconda triade”. Al contrario potremmo “salire” e prendere come individuo quello che era l’ambito maggiore, mentre quello che era l’ambito medio si trasformerà in ambito minore.

Posso fare tutti gli spostamenti descritti giacché è chiaramente definito l’oggetto di studio e il punto di vista. Questi percorsi mi permettono di integrare una nuova immagine dell’oggetto, che adesso comprendo in modo differente rispetto a come lo facevo prima di iniziare lo studio.
4. Epilogo

Nei presenti appunti si presenta una sintesi delle spiegazioni che in diversi momenti e in diversi materiali ha dato Silo sul Metodo.

Senza avere l’intenzione di essere esaustivi, queste note puntano soprattutto ad essere di riferimento per iniziare a familiarizzarsi con i concetti e gli elementi di base che  ci propone questa forma nuova e integrale di avvicinarsi allo studio di ogni fenomeno.

Questo studio non solo si orienta verso il cambiamento di visione che abbiamo dei fenomeni, ma si propone anche, mediante il suo esercizio, che sia proprio l’operatore che si va trasformando, nella misura in cui può organizzare una visione più ordinata, relazionante e integrale del mondo.

Questo cambiamento nella visione permetterà all’operatore di dirigersi al “mondo” in un modo nuovo, nel tentativo di trasformarlo.
Per una comprensione più profonda, invitiamo tutti gli interessati a rivedere la bibliografia che citiamo e, soprattutto, ad iniziare a metterlo in pratica almeno negli aspetti di base.

Alleghiamo un esercizio pratico.
5. Bibliografia

Siloismo, Quaderni di Scuola, Poética Minore, Conversazioni sull’ esperienza (M. Drummond 1974), Lo Sguardo Interno.

Esercizio col Metodo

Oggetto di studio: reazione popolare del 19/20 dicembre 2001 nella città di Buenos Aires.

Punto de vista: sfondo psico-sociale; inteso come il “sistema di compresenze che determina la condotta globale di individui e di insiemi umani”
.

Statica

Ambito Maggiore
Globalizzazione economica. Politiche neoliberali. Aggiustamenti permanenti dell’FMI. Corruzione della dirigenza politica, economica e sociale. Impoverimento crescente della popolazione. 

Ambito Medio

Comportamenti e relazione degli attori sociali, dai più sottili ai più grossolani:
· Dimostrazioni con pentole e uscita in strada: Donne di classe media.

· Mobilitazione:  Studenti. Partiti di sinistra.

· Interruzioni stradali e mobilitazioni:  Picchetti. 

· Agitazione e Saccheggi provocati:  Peronismo di Buenos Aires.

· Manipolazion:  Stampa.
· Vacío de poder y complicidad:  Gobierno

· Furto (blocco di depositi, fuga di capitali):  Banche e grandi imprese 
· Repressione:  Forze dell’ordine. 
	Compresenza sociale dei cittadini
	Comportamenti relazionati

	Dittature militari
	Rifiuto dello stato d’emergenza

	Svalutazioni, iperinflazione. Blocco dei titoli: Piano Bonex 
	Reazione della classe media di fronte alla perdita dei propri beni

	Scampanate convocanti dalle chiese e dalle scuole
	Percussione di pentole come rito di chiamata e di celebrazione

	Espressioni popolari: Sfilate, processioni e carnevale
	Uscita in balcone, salutare, assistere a un avvenimento popolare

	Mobilitacioni sindacali e politiche
	marcia stradale, protesta, rivendicazione

	Tifoseria di calcio, eventi politici
	Cori, concentrazione in luoghi simbolici

	Grandi feste popolari: Perón a Plaza de Mayo, il ritorno alla democrazia
	“tutti alla Piazza!”

	Colpi di stato
	Rovesciamento del presidente, del Parlamento e della Corte Suprema. “Che se ne vadano tutti!” 

	Guerriglia urbana, lotte popolari
	Scontro con la polizia / non-violenza

	Celebración del Capodanno
	Camminare per strada, festeggiano, senza fretta, senza tempo


Riduzione Simbolica: configurazione radiale, convergendo verso il centro di potere manifesto (Plaza de Mayo, Piazza del Parlamento)
Ambito Minore
Atteggiametni e comportamenti che compongono il fenomeno, dinamica di trasformazione interna:

1. Scontento generale di fronte alla crisi economico-sociale
2. “Corralito”. Incazzatura della classe media
3. 1º shock esterno: Discorso di De la Rúa, che decreta lo stato d’emergenza
4. Uscita in balcone e percussione di pentole
5. Uscita in strada e concentrazione agli angoli delle strade
6. 2º shock esterno: Accumulazione e contagio generale
7. Marcia verso Plaza de Mayo

8. Insurrezione popolare fino a “Che-se-ne-vadano-tutti”

9. 3º shock esterno: Dimissioni del governo

Passi di trasformazione del fenomeno:

1 a 4: azione nelle case.

5 a 8: azione in strada.

1 e 2: ciclo emotivo (nasce e aumenta il clima).

4 e 5: ciclo motorio (si produce la mobilitazione).

7 e 8: ciclo intellettuale (si definisce una direzione nella azione).

Nel punto 8 (insurrezione polare) osserviamo inoltre registri propri di uno stato psicologico non-abituale: sentirsi protagonista, l’allegria di “essere qui”, tutti insieme, senza fretta, senza tempo; l’”ispirazione rivoluzionaria” (vogliono cambiare tutto), di cui ci sono interessanti precedenti nazionali (Plaza da parte di Peron nel 1945) e internazionali (Muro di Berlino e Rivoluzione di velluto di Praga – 1989 / Sciopero generale in Francia – 1995).
Sintesi: Imposto il sistema neoliberale globalizzante, raggiunge la classe media in un impoverimento crescente, che culmina con il blocco dei depositi bancari e la dichiarazione dello stato d’emergenza. Spontaneamente e senza organica si sollevano i cittadini, iniziandoli fenomeno dalle donne di classe media e seguito dai propri familiari, studenti, picchettatori e organizzazioni popolari, dando luogo agli avvenimenti del 19/20 dicembre 2001, nella città di Buenos Aires.
Osservazione: Qui abbiamo applicato il Metodo come strumento di comprensione. Nel caso in cui fosse d’interesse la sua applicazione come strumento di azione, gli lementi studiati potranno utilizzarsi per prevedere lo sviluppo di futuri avvenimento e pianificare azioni secondo l’interesse.

































� Mario Basile, Griselda Carbonell, Oscar Cevey, Diego Hansen, Ana Martínez, Lía Méndez, Hugo Novotny, Emilio Nahabian, Patricia Pedernera, Jorge Pompei, Guillermo Sullings.


� Secondo l’insegnamento magistrale “La modificazione dello sfondo psico-sociale” – Silo, 1983: “Ogni rappresentazione individuale fa parte di un sistema di rappresentazione più o meno compresente che varia d’accordo alle condizioni dei dati della memoria. In altre parole: una risposta verso il mondo, mossa da una rappresentazione determinata, nasce suscitata da un stimolo, ed essa è stata selezionata da un campo di compresenze tra molte altre rappresentazioni possibili. In questo modo, il sistema di compresenze, in più di un senso, determina la condotta globale di individui e di insiemi umani. Una società, per esempio, conta all’interno dei suoi individui, su di uno sfondo che mette le condizioni di compresenza, tra le quali si danno le opzioni di risposta come casi particolari di condotta.  


	Lo sfondo psico-sociale è imposto da un codice informativo di distinti livelli di linguaggio, o se si vuole, di distinte regioni del sistema di compresenza acquisito dai primi passi dell'apprendimento. Si otterranno allora risposte molto tipificate in società chiuse, e risposte più variabili in società nel cui sfondo si sono andati incorporando dati di altri ambienti culturali. L’ incrocio fra culture, man mano che si sviluppa, imporrà nuovi elementi allo sfondo di qualunque società, in modo che questa incomincerà a rispondere comportamentalmente al di fuori del paesaggio immediato in cui gli toccò svilupparsi inizialmente.”





